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Sapevamo che un dissenso tra gli Stati 
Uniti e l'Italia avrebbe toccato un nervo 
sensibile della politica nazionale. In più gio
ca la lunga assuefazione ad una condizione 
di rapporti subalterni. E, Infine, ha il suo 
peso una concezione della politica estera 
tutta funzionale a quella interna. Pur es
sendo consapevoli di questi dati dipartenza, 
non avremmo tuttavia mai immaginato le 
approssimazioni culturali di molti com
menti di questi giorni. Ha cominciato 'Re
pubblica» rievocando 1 'girl di valzer» della 
politica estera italiana nel primo anteguer
ra. Ha seguito ieri il 'Corriere della Sera» 
riandando, con Enzo Bettlza, al 'populismo 
da Prima Internazionale» che unendosi «ad 
un filone nazionalistico Crispino emulslo-

. nano Insieme una effervescenza terzomon
dista». E poi Galli della Loggia su «La Stam
pa» pronuncia In prima pagina un nome fa
tidico: D'Annunzio. Infine 'Repubblica» ri
torna sul tema parlando di 'tentazione del
l'antiamericanismo come riflesso del terzo
mondismo*. 

Ora è vero che umori culturali, e 'caratte
ri nazionali» sono ricorrenti nelle vicende di 
un paese. Ma è questo il caso? Cerchiamo di 
non dimenticare la serietà da un lato e la 
gravità dall'altro dei fatti quali sono alla 
loro sostanza, oggi, In quest'ottobre del 
1985. E1 fatti sono due. Ce una divergenza 

Dal populismo a D'Annunzio, 
persino «Ron» li ridicolizza 

di orientamento tra 11 governo ltallano(rap-
presentato dalpresldente del Consiglio e dal 
ministro degli Esteri) e l'amministrazione 
Reagan (tutta?) sulla politica da seguire di 
fronte alla crisi mediorientale. Ma soprat
tutto all'Interno di questa differenza — ac
cresciuta dalle Incertezze e dalle contraddi
zioni della stessa Amministrazione ameri
cana — ci sono stati per il sequestro 
dell'*Achllle Lauro», precisi atti di arrogan
te interferenza reaganiana volti a limitare 
l'esercizio della nostra sovranità nazionale; 
e ad essi ti governo ha reagito con dignità. 
Questo 'l'episodio». 

Il resto e pura divagazione ridicolizzata 
persino dalla lettera Inviata da Reagan a 
Craxl. Ed evita ogni analisi del carattere e 
della gravità delta crisi In atto nel Medio 
Oriente e ormai trasferita nel Mediterraneo. 
Oppure è una pregiudiziale Ideologica, arre

trata, timorosa di misurarsi su problemi 
che ormai stanno emergendo dal mutamen
ti interni al sistema delle relazioni interna
zionali e che, non a caso, sono al centro di 
un nutrito dibattito in Europa e negli stessi 
Stati Uniti. 

Citiamone alcuni che vengono, del resto, 
posti dai commenti di questi giorni, sia pure 
per ricevere una risposta negativa. Primo: è 
possibile onoa vere e mantenere a parità di 
condizioni un dissenso all'Interno di un'al
leanza politico-militare? Alla domanda non 
si risponde direttamente, ma da molti com
menti si ricavano le seguenti idee: che la 
partecipazione ad un blocco impone che si 
seguano gli indirizzi (anche se mutevoli) 
della potenza 'guida»; e che discostarsl da 
questa, linea significa 'subire una tentazio
ne neutrallstlca» (vedi per tutti un curioso 
articolo di Guido Bodrato sul 'Popolo» di 

ieri, che sembrerebbe prendere alcune di
stanze dalla linea di politica mediorientale 
di Andreottl). Secondo: essendo l'Italia un 
paese *mlnore», una piccola o media poten
za, può pretendere di assolvere ad una fun
zione nella regione? Giorgio La Malfa 
sull'Espresso» e Ronchey sul 'Corriere del
la Sera» sono espliciti: no, non può, la fac
cenda è troppo grossa per il nostro paese, 
per cui non possiamo che delegare ad altri 
quella funzione. Terzo: esistono interessi 
occidentali distinti da quelli europei e medi
terranei? E questi ultimi sono sussidiari ai 
primi? Tradotta In soldoni la domanda è 
questa: l'Occidente si Identifica negli Stati 
Uniti (sempre e comunque, si tratti di John 
Kennedy o di Ronald Reagan) o è rappre
sentato anche dall'Europa e, nel caso, dal
l'Italia? Cavallari su 'Repubblica» ed il re
pubblicano Giuseppe Galasso sul 'Mattino» 

rispondono che esiste una priorità dell'Oc
cidente che si esaurisce negli Stati Uniti. 
Quarto: il rapporto Nord-Sud riguarda la 
politica occidentale, oppure è un'Invenzione 
terzomondista? Il grosso del commentatori 
pare non nutrire dubbi su quest'ultima ver
sione. Insomma, comunque la slglrl, l'Italia 
non può o non deve avere una sua politica 
estera. 

Si tratta ovviamente solo di rapidi cenni 
suggeriti dalla molta filosofia, con appendi
ci letterarie, (e che cosa accadrebbe se al di 
là della politica mediorientale, si discuterà, 
come si dovrà fare, dagli armamenti nu
cleari e delle 'guerre stellari»?) che si è fatta 
in questi giorni. Ma proprio dalle risposte 
date, per rovesciarle, si dovrà passare, se si 
vuole condurre un dibattito serio e vero sul
la politica estera Italiana, metterlo con iple- • 
di per terra, inserirlo nel reale contesto In
ternazionale. In breve se si vuole esprimere 
un ruolo italiano In sintonia con la dinami
ca e 1 problemi aperti nelle relazioni mon
diali, e non intorpidirsi pigramente nella 
confusione tra il realismo sul potere con
trattuale Internazionale di un paese come 
l'Italia e l'autocondanna ad una condizione 
di appendice provinciale e passiva delle al
leanze di cui slamo parte. 

Romano Ledda 

lettera di Reagan a Craxi 
«Caro Bettino, sono ansioso di vederla 
stimo profondamente i suoi consigli» ROMA - L'incontro tra Craxi (a sinistra) e Whitehead 

ROMA — Craxi andrà negli 
Usa per il vertice occidentale 
del 24 ottobre. Reagan ha 
corretto il suo atteggiamen
to verso l'Italia come Palaz
zo Chigi aveva chiesto. Una 
lettera personale del presi
dente è stata consegnata ieri 
mattina a Craxi dal numero 
due del Dipartimento di Sta
to, John Whitehead, giunto a 
Roma con il mandato di 
•calmare le acque» dopo i 
•malintesi» dei giorni scorsi, 
anzi come hanno dichiarato 
fonti ufficiali americane con 
il preciso mandato di «far 
scendere la temperatura» 
anche se «non di presentare 
scuse per le azioni america
ne». Ma il presidente del 
Consiglio italiano, a diffe
renza del presidente egiziano 
Mubarak, in effetti non le 
aveva chieste. Aveva chiesto 
un cambiamento di atteg
giamento. E lo ha ottenuto. 
Nella sua lettera il presiden
te degli Stati Uniti, infatti, si 
rivolge a Craxi chiamandolo 
•Caro Bettino» e si dice 'an
sioso* di vederlo la settima
na prossima a New York «per 
la sessione di consultazioni 

che avremo con i nostri mag
giori alleati». Le scuse per i 
•giudizi poco lusinghieri» so
no indirette, ma chiare: «Sti
mo profondamente — scrive 
infatti Reagan — i consigli 
che mi ha fornito in passato 
ed apprezzo la sua disponibi
lità a condividere oggi i suoi 
pensieri e le sue impressioni 
mentre ci avviciniamo al 
mio importante incontro a 
Ginevra con il segretario ge
nerale Gorbaciov». Lo scon
tro di questi giorni viene ri
dimensionato ad una «diver
genza» sulla migliore manie
ra in cui rispondere al dirot
tamento della «Achille Lau
ro». E subito si aggiunge che 
•nonostante queste diver
genze, che abbiamo affron
tato in maniera schietta e 
amichevole, condividiamo 
impegni fondamentali sulla 
necessità di rispondere con 
fermezza alle sfide poste dal 
terrorismo internazionale». 
Infine Reagan, che si firma 
•sinceramente Ron», assicu
ra di non aver «mai avuto al
cun dubbio» sul fatto che il 

O V , V W l . gOVCluu i w i i a i m 
proceduto rapidamente nel

l'incriminazione dei dirotta
tori della «Achille Lauro». 
Riafferma che le «relazioni 
italo-americane sono state e 
rimarranno ampie, profonde 
e solide» e si dice «certo che i 
nostri legami personali con
tinueranno ad essere salda
mente legati a questa tradi
zione». 

Ogni traccia della «incom
prensione» dei giorni scorsi è 
scomparsa e tanto basta al 
presidente del Consiglio per 
annunciare che gli ostacoli 
al viaggio a New York sono 
caduti. Quando infatti alle 
14.30, dopo due ore di con
versazione, scende nel corti
le di Palazzo Chigi Craxi an
nuncia ai giornalisti che ha 
trovato il contenuto della 
lettera «particolarmente 
amichevole», la qualcosa 
«non poteva che farmi molto 
piacere*. I giornalisti che lo 
ascoltavano non conosceva
no ancora il contenuto della 
lettera. Ma a questo punto 
era chiaro l'esito dell'incon
tro e infatti il presidente del 
Consiglio ha subito aggiunto 

•***tC w*ÌI!!ìCYa*r t 

partecipare alia ì'VnviTo a 

consultazione del 24 a New 
York e che era «lieto di essere 
presente» a meno che «impe
dimenti formali connessi al
la crisi italiana non me lo 
consentano». Delle due con
dizioni poste ieri, insomma, 
rimane solo quella legata 
agli «sviluppi costituzionali 
delia crisi» mentre è caduta 
completamente la condizio
ne politica. Fonti della presi
denza del Consiglio tanno 
sapere che la vicenda non è 
chiusa al cento per cento, 
sebbene vi sia da parte ame
ricana una ampia disponibi
lità ad approfondire quanto 
è accaduto in questi giorni. 
In effetti, sempre secondo le 
stesse fonti, l'inviato di Wa
shington ha dato l'impres
sione che l'amministrazione 
non avesse ben chiari I ter
mini della reazione italiana. 
Essi, gli americani.- conti
nuavano ancora a conside
rarsi la parte offesa. Solo in 
questa occasione hanno per
cepito esattamente che era
no andati troppo in là. Dun
que l'approfondimento cen-
tiniiprà sulla base dei dati di 
fatto. É nell'incontro al qua

le ha partecipato anche il 
ministro degli Esteri An
dreottl nonché, per l'ultima 
mezzora, il sottosegretario 
alla presidenza del Consiglio 
Giuliano Amato, si è comin
ciato'a farlo. E si è parlato 
anche dell'inchiesta che su 
Sigonella ha ordinato la pre
sidenza del Consiglio. Su 
quegli avvenimenti, hanno 
addirittura precisato le fonti 
di Palazzo Chigi, gli ameri
cani dovranno farci delle 
scuse. Quelle le riteniamo 
doverose. Vincitori e perden
ti sono ben identificabili e a 
Palazzo Chigi se ne stanno 
già tirando le conclusioni. 
Taluni ambienti della presi
denza dei Consiglio, interpel
lati infatti sulla durata della 
crisi di governo, hanno ri
sposto che recuperare Spa
dolini non sarà facile, né è 
immaginabile un governo in 
cui siedano insieme Giulio 
Andreotti e il leader repub
blicano. Qualcuno pensa in
somma ad un governo senza 
i repubblicani? Vedremo. 

Ciò che invece non appare 
ancora chiuso è il versante 
internazionale di questa par

tita. Nella lettera di Reagan 
manca ogni accenno alla so
stanza mediorientale dello 
scontro e che vede Italia e 
Stati Uniti ancora su posi
zioni divergenti. 

Gli episodi di questi giorni 
insomma, sono le stesse fon
ti di Palazzo Chigi a dirlo, 
hanno fatto venire al pettine 
un nodo politico che non può 

5>iù essere eluso. Anzi a Pa-
azzo Chigi si mette in evi

denza la necessità di rimet
tere correttamente i termini 
del problema al loro posto. 
Con Spadolini, dicono in so
stanza, si è sviluppata una 
polemica su un fatto concre
to (la partenza di Abu Abbas) 
e sul metodo (la questione 
della collegialità nelle deci
sioni). Tutto questo ha però 
-fatto perdere di vista il nodo 
vero: ta politica verso il Me
dio Oriente. Ora questo pun
to torna in primo piano, tut
to il nostro comportamento 
infatti è stato dettato da 
quella politica. E non possia
mo giocarci, si dice, una poli
tica per un puntiglio. 

ftuirfn Rimi l i 

Mubarak: oggi 
sono occupato 

lo vedrò domani 
IL CAIRO — Il presidente Mubarak riceverà 
John Whitehead, l'emissario di Reagan, sol
tanto domani. «Domenica non ho tempo per 
incontrarlo», ha detto il «rais», ricordando 
che ha in programma una visita in alto Egit
to, dove deve inaugurare alcune opere pub
bliche. Imponendo ventiquattr'ore di antica
mera, Mubarak ha voluto probabilmente 
sottolineare che la sua ira per l'intercetta
mento dell'aereo egiziano non è ancora sbol
lita. Contemporaneamente il ministro del
l'Interno, Ahmed Rushdy, ha annunciato 
che ogni manifestazione anti-americana sa
rà in futuro «fermamente impedita*. Le paro
le del ministro sembrano indicare un'inver
sione di tendenza nell'atteggiamento del go
verno egiziano. Ma ciò non e valso ieri a sco
raggiare l'iniziativa di alcune centinaia di 
studenti universitari che hanno igaggiato 
duri scontri con la polizia che è intervenuta 
pesantemente facendo uso di candelotti ia-

L'Olp: «Gli Usa 
ci fanno guerra 
Li colpiremo» 

IL CAIRO — «Nel confronti degli americani : 
l'Olp sarà più aggressiva: colpiremo i loro) 
interessi dovunque». Lo ha dichiarato Ma-i 
hmoud Abbas, membro del comitato politico '• 
dell'Organizzazione per la liberazione della; 
Palestina ( consigliere militare di «Al Fatah»,, 
in un'intervista al quotidiano «Al Gomhu-. 
ria». Secondo l'esponente palestinese, l'attac-j 
co aereo israeliano contro il quartier genera-, 
le dell'Olp a Tunisi e l'intercettamento da 
parte degli americani del «Boeing» egiziano 
che trasportava i dirottatori dell'«AchlUe' 
Lauro» provano che «gli Stati Uniti non vo-, 
gliono la pace, ma la resa dell'Olp». • - • • •• 

«Gli Stati Uniti ci hanno dichiarato guerra' 
— ha aggiunto Arafat da Bagdad - e questa 
nuova posizione fa dell'America un parteci
pante diretto nel conflitto arabo-israeliano». 
•L'uragano di sentimenti antiamericani che 
si è scatenato colpirà gli interessi occidentali 
nel mondo arabo». 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — A un autorevole funzionario 
del Dipartimento di Stato abbiamo chiesto, 
garantendogli l'anonimato, che cosa avesse 
indotto la Casa Bianca a fare marcia indie
tro, spedendo il più importante tra i sottose
gretari agli Esteri prima a Roma e poi al 
Cairo per cercare di riparare i guasti provo
cati dai gesti compiuti dalla Casa Bianca do
po il sequestro dell'» Achille Lauro». La prima 
risposta ricalca le valutazioni che erano già 
cominciate a circolare sulla grande stampa 
americana: l'operazione non si era conclusa 
in modo trionfale, soprattutto dal punto di 
vista diplomatico. Le ambasciate americane 
a Roma, al Cairo e a Tunisi hanno avvisato 
Washington che se non fosse stata presa una 
iniziativa di carattere straordinario, gli inte
ressi degli Stati Uniti sarebbero stati seria
mente colpiti. 

II contenzioso più grave si era aperto con 
l'Egitto, perno del sistema militare america
no nel Nord-Africa e nel Medio Oriente e l'in
debolimento di Mubarak comportava due ri
schi, entrambi gravi: il montare di un'ondata 
popolare antiamericana di tali proporzioni 
da mettere alle corde l'attuale regime e av
viare un processo politico difficilmente con

trollabile, o una ulteriore presa di distanza 
del leader sia dagli Stati Uniti sia da Israele. 
Gli esperti del Dipartimento di Stato e il no
stro interlocutore sono del parere che mentre 
Mubarak ha una via d'uscita nella ricerca di 
nuove alleanze che potrebbero rimettere in 
gioco l'Urss In questa parte del mondo, gli 
Stati Uniti non hanno una linea alternativa. 
In altri termini. l'America ha più bisogno 
dell'Egitto di quanto l'Egitto abbia bisogno 
dell'America e quindi è opportuno smetterla 
di dar ceffoni a Mubarak e cercare, piuttosto, 
di sanare le ferite inflitte all'orgoglio nazio
nale egiziano. 

Ma il contrasto con l'Italia se nella sostan
za era meno grave perché nessuno a Washin
gton teme un «giro di valzer» della diploma
zia italiana, in apparenza era ancora più 
spiacevole per Washington. Il rifiuto, prati
camente annunciato da Craxi di partecipare 
al vertice dei sei convocato da Reagan per 
giovedì prossimo a New York, era avvertito 
dal presidente come uno scacco personale. 
Da aggiungersi al rifiuto di Mitterrand. È 
stata questa circostanza ad accelerare l'ini
ziativa riparatrice del viaggio del sottosegre
tario Whitehead. Ma a questa scelta hanno 
contribuito altre circostanze. Nessuno al Di
partimento di Stato, ci diceva questo specia-

«Schiaffi all'Egitto 
scontro con l'Italia 
la Casa Bianca non 
aveva ormai scampo» 

I giornali ammettono che le cose 
sono andate proprio come ha sostenuto 

il governo di Roma, mentre anche 
nell'amministrazione si levano voci critiche 

lista di questioni europee con una certa mali
zia verso i suoi colleglli della Casa Bianca, si 
è mai illuso che la crisi del governo italiano si 
sarebbe conclusa con la «punizione» dei due 
uomini (Craxi e Andreotti) che erano entrati 
in contrasto con Reagan. E d'altra parte si 
contava sull'interesse di Craxi e Andreotti a 
mantenere le posizioni assunte, ma senza ap
parire come i portatori di una linea ostile agli 
Stati Uniti. Insomma, si faceva conto (e i fat
ti Io hanno confermato) sulla disponibilità 
del presidente del Consiglio e del ministro 
degli Esteri italiani per una soluzione della 
vertenza aperta. Reagan non avrebbe dato le 
scuse, ma avrebbe teso la mano per una riap
pacificazione e si contava che a Roma la ma
no sarebbe stata afferrata anche per togliere 
a Spadolini l'aureola di unico leader pro-
americano e utilizzare questa stretta dì ma
no come un vantaggio nelle trattative per 
comporre un altro governo. 

Ecco perché da due giorni Casa Bianca e 
Dipartimento di Stato hanno evitato ogni ri
sposta polemica rinunciando a contestare la 
ricostruzione che Craxi ha fatto degli ultimi 
avvenimenti. Ormai l'incidente si era con
cluso, gli americani non erano riusciti né a 
impadronirsi dei quattro sequestratori né ad 
agguantare Abbas malgrado i mezzi «poco 

ortodossi» usati a questo fine e tanto valeva 
cercare di non peggiorare la situazione con 
un ulteriore inasprimento dei rapporti con 
un alleato-chiave come l'Italia. 

Al governo italiano è stata, oltre tutto, da
ta la soddisfazione di non veder contestata ia 
propria versione dei fatti. Chi tace, come suol 
dirsi, acconsente o, per essere più precisi, 
ammette. Casa Bianca e Dipartimento di 
Stato ammettono, tacendo, che Craxi aveva 
ragione. La stampa americana, grazie agli 
«officials» anonimi come il nostro interlocu
tore, ammettono esplicitamente, da Ieri, che 
sì, le cose sono andate proprio come le ha 
raccontante il presidente del Consiglio italia
no: c'è stato il tentativo, sventato dalle trup
pe italiane, di impadronirsi con gli uomini 
della «forza Delta», comandati da un genera
le in contatto radio con Washington, dei 
quattro sequestratori, di Abbas e degli altri 
passeggeri dell'aereo egiziano, col rischio di 
uno scontro armato; c'è stato l'inganno degli 
F-14 che hanno chiesto di atterrare a Sigo
nella e sono spariti per far posto a un C-141 
con queste truppe d'assalto; c'è stata la viola
zione dello spazio aereo italiano da parte di 
un altro aereo militare americano, ecc. ecc. 

Anielto Coppola 

Cosa cambia nella scena mediorientale 
Gli avvenimenti delle ultime due settimane introducono elementi nuovi nel Mediterraneo e nei rapporti politico-diplomatici fra i 
paesi della regione - Deteriorate le relazioni fra Usa e arabi moderati - Diviene più difficile anche la strategia dell'Olp 

La convulsione verifi
catasi nelle ultime due setti
mane nel Mediterraneo — 
dal rald Israeliano contro 
l'Olp alla vicenda dell'Achil
le Lauro fino al dirottamen
to americano dell'aereo egi
ziano — Incomincia a deli
ncare mutamenti di rilevan
te portata dell'intero tessuto 
della politica mediorientale. 
Due dati si Impongono im
mediatamente all'attenzio
ne: il deterioramento senza 
precedenti dei rapporti tra 
Stati Uniti e paesi arabi mo
derati, Tunisia ed Egitto in 
testa, e l'indebolimento og
gettivo della posizione politi
ca e diplomatica dell'Olp. 
Nel giro di pochi giorni, l'or
ganizzazione palestinese si è 
vista chiudere la porta In 
faccia dal governo Inglese, Il 
Consiglio del ministri della 
Cee ha annullato II previsto 
Incontro con la delegazione 
giordano-palestinese mentre 

all'Onu i paesi non-allineati 
firmatari di una mozione te
sa ad invitare Arafat hanno 
deciso di ritirare la mozione 
stessa. La conseguenza più 
diretta e visibile di questi svi
luppi è una crisi profonda 
dell'ipotesi negoziale messa 
in moto dall'accordo giorda
no-palestinese dell'll feb
braio 1985. 

Quell'intesa che — va ri
cordato — seguiva 1 dram
matici attacchi subiti dal-
l'Olp in Libano prima ad 
opera di Israele e poi della 
dissidenza palestinese soste
nuta dalla Sirla, costituiva 
Infatti una vera e propria 
scommessa. E questa scom
messa per poter essere gioca
ta Implicava una spaccatura 
del mondo arabo (in pratica 
l'esclusione della Sirla da 
un'eventuale trattativa sul 
nodo palestinese), ma per es
sere vincente presupponeva 
anche 11 raggiungimento — 
in tempi brevi — di risultati 

politici visibili, che potreb
bero essere riassunti in una 
sorta di «sfondamento ad oc
cidente», cioè in una manife
stazione di disponibilità da 
parte innanzitutto degli Sta
ti Uniti a trattare con l'Olp, a 
considerarla un interlocuto
re accettabile, sia pure In 
una delegazione mista con i 
giordani. I fatti di queste ul
time due settimane sembra
no aver bruciato le speranze 
che ancora sorreggevano 
questa ipotesi. In questa fase 
dell'ondeggiante politica 
mediorientale Usa ha pre
valso una linea «israeliana» 
che esclude nel modo più as
soluto i palestinesi, e per essi 
l'Olp, come interlocutore. E 
questo, con tutta probabilità, 
costituirà il nuovo punto di 
partenza di una ristruttura
zione profonda dei rapporti 
tra i paesi arabi e tra questi e 
l'Olp. Gli esiti finali di questa 
jlstrutturazione richiede
ranno settimane, se non me

si, per maturare e molte va
riabili concorreranno a defi
nirli, non ultima la revisione 
attualmente in corso della 
politica dell'Olp, a sua volta 
dipendente dai rapporti di 
forza all'interno della resi
stenza palestinese. Ma alcu
ni segnali di movimento pos
sono già essere indicati. 

La prima serie di segnali 
riguarda I rapporti Glorda-
nia-Olp. Negli ultimi giorni 
Amman ha mostrato una 
posizione di crescente disso
ciazione dall'OIp: ha avallato 
il rifiuto inglese di ricevere i 
delegati palestinesi; ha di
sertato i tentativi degli altri 
paesi arabi di escludere 
Israele dalle sessioni dell'As
semblea generale dell'Onu; 
ha evitato di condannare 
apertamente il dirottamento 
dell'aereo egiziano. Ma an
cor prima del rald israeliano 
su Tunisi e del sequestro del
la nave Italiana, re Hussein 

più 

— nel corso della sua visita 
negli Stati Uniti a fine set
tembre — aveva aperto alla 
possibilità di trattative di
rette con Israele con accenti 
che tendevano a forzare il 
quadro dell'intesa di feb
braio con Arafat A metà set
tembre si era d'altra parte 
tenuto a Gedda, con la spon
sorizzazione dell'Arabia 
Saudita, un incontro tra i 
primi ministri della Giorda
nia e della Sirla nel tentativo 
di avviare un rlawicina-
mento tra i due paesi. En
trambi gli episodi evidenzia
no la ricerca, da parte gior
dana, di alternative alla via 
Indicata nell'accordo con 
Arafat II che equivale a dire 
che già prima del raid israe
liano i giordani avessero ma
turato un giudizio di impra
ticabilità politica di quell'ac
cordo, giudizio sul quale 
Israele ha probabilmente 
giocato nel pianificare 11 

raid. Gli stessi episodi, poi, 
per quanto portatori di ipo
tesi politiche diverse sem
brano tendere, come del re
sto le ultime mosse giordane 
sopra ricordate, a riportare 
l'Olp in una posizione subor
dinata e marginale dal pun
to di vista del negoziato, e 
appare plausibile che tale 
tendenza si rafforzerà nel 
prossimo futuro. Quello che 
invece non è ancora chiaro è 
se tenderà a prevalere uno 
scenario alla Camp David 
(una trattativa separata tra 
Israele e Giordania sui terri
tori occupati) o quello di una 
ricostruita unità degli Stati 
arabi attraverso un riavvici
namento Siria-Giordania, 
come preferiscono i sauditi. 

La Siria naturalmente co
stituisce l'altro paese arabo 
che, per ragioni opposte, più 
attivamente cercherà di ca
pitalizzare sugli arretramen
ti dell'Olp di Arafat La 

stampa siriana si è già af
frettata a rilevare che la vi
cenda dell'Achille Lauro e il 
rifiuto del governo inglese di 
ricevere i delegati palestinesi 
dimostrano la «futilità» del
l'approccio . moderato di 
Hussein ed Arafat Tutto il 
comportamento di Damasco 
a proposito del sequestro del
la nave italiana, incluso il ri
fiuto di farla entrare nelle 
proprie acque territoriali, ri
spondeva del resto anche al
la logica di trasformare l'e
pisodio in un disastro politi
co per Arafat E le carte che 
la Siria può giocare — i suoi 
rapporti con la dissidenza 
palestinese, la sua posizione 
in Libano, gli attuali buoni 
rapporti con i sauditi, le rela
zioni privilegiate con un'U
nione Sovietica che aveva 
tutto l'interesse a veder nau
fragare l'intesa Arafat-Hus-
seln perché privilegiava la 
mediazione statunitense — 
avranno certamente non po
co peso nella ridefinizione 
degli assetti interarabi, tra 
Stati arabi ed Olp, nonché 
all'interno della stessa Olp, 
che si preannuncia. Tra gli 
obiettivi dei siriani resta la 
sostituzione di Arafat alla 
testa dell'Olp come tappa di 
una riacquisizione di con
trollo sull'organizzazione 
palestinese. Un obiettivo che 

nel breve termine potrebbe 
essere convergente con la po
litica che la Giordania sem
bra oggi intenzionata a voler 
perseguire per lo meno per 
quanto concerne la subordi
nazione dell'Olp e della sua 
autonomia agli interessi e al
le priorità definiti dagli Stati 
arabi. Naturalmente il nodo 
del controllo dell'Olp potrà 
trasformarsi, sul più lungo 
periodo e come del resto è già 
avvenuto in passate, in un 
fattore di acuta competizio
ne e contrapposizione tra i 
due paesi. Ma quello che più 
importa rilevare in questo 
momento è che potrebbe 
riaffermarsi una concezione 
dominante fino ai primi anni 
70 secondo la quale la que
stione palestinese e la rap
presentanza politica del po
polo palestinese dovrebbero 
essere affidate prevalente
mente agli Stati arabi e non 
alle strutture liberamente 
scelte dallo stesso popolo pa
lestinese. 

In questa nuova difficile 
fase che si apre per 11 movi
mento nazionale palestinese, 
l'Olp non sembra poter con
tare su molti alleati a difesa 
della propria Indipendenza e 
autonomia politica. Le stes
se ricorrenti voci su un pro
babile trasferimento della 
sede dell'Olp da Tunisi ad 

un'altra capitale araba sono 
un indice delle preoccupa
zioni, certo non ingiustifica
te, degli Stati arabi per la mi
naccia costante alla loro si
curezza rappresentata dalla 
politica israeliana della «rap
presaglia», una politica che 
— dopo li raid di Tunisi — ha 
prepotentemente inserito 
anche il Maghreb nello scon
tro arabo-israeliano. D'altro 
canto, l'unico paese che in 
queste settimane ha più di 
ogni altro affiancato l'Olp di 
Arafat, l'Egitto, sta subendo 
contraccolpi certo non meno 
pesanti di quelli che sta vi
vendo l'Olp. Accusato con
temporaneamente di com
plicità con gli americani e di 
connivenza con i terroristi, 
desideroso di rientrare a pie
no titolo nella Lega Araba 
ma impossibilitato a denun-j 
ciare una pace per quanto 
congelata con Israele, con 
un governo premuto dalle 
opposizioni e sbeffeggiato 
dall'alleato americano, l'E
gitto si trova anch'esso al 
centro di una diffìcile ridefi
nizione della propria politi
ca, regionale ed internazio
nale, e di una potenziale In
stabilità interna che rischia
no di renderlo Inlncidente a 
tutti gli effetti pratici alme
no per 11 prossimo futuro. 

M. Cristina Ercotessi 


